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CCLXXXI SEDUTA 

LUNEDi 23 GIUGNO 1952 

Presidenza del Vicepresidente ERA 

La' seduta è aperta alle ore 18 e 10. 

PIRASTU, Segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Varie. 

PRESIDENTE comunica che è pervenuto da 
parte della famiglia Azzena il seguente tele-
gramma: « Con ritardo apprendiamo notizia 
solenne commemorazione nostro Mario Az-
zena. Grati et commossi nuove espressioni 
cordoglio preghiamo Presidente et Consiglio 
regionale gradire nostri più vivi ringrazia-
menti. Famiglia Azzena ». 

Comunica, quindi, che è pervenuto il se-
guente ordine del giorno da parte dell'Unione 
Donne Sarde per la difesa delle miniere: 

« Le donne per la difesa delle Miniere di 
Cortoghiana riunite in assemblea il giorno 16 
giugno 1952, vista la gravità della situazione 
che si sta verificando nel Paese con la poli-
tica di guerra condotta dal Governo e con la 
venuta in Italia del generale Ridgway, che 
tanto sangue e morte ha seminato nelle po-
polazioni civili dell'Asia, facendo uso delle 
armi batteriologiche; preoccupate per l'av-
venire dei loro figli, protestano contro il Go-
verno che si è legato al Patto Atlantico, e 
chiedono che sia rispettata l'indipendenza na-
zionale e che sia garantita la pace, nell'inte-
resse del popolo italiano. Cortoghiana, 16 giu-
gno 1952 ». 

Annunzio di interrogazioni. 

« Interrogazione Contu sulle comunicazio-
ni telefoniche con Lanusei e Ba:unei ». (603)  

« Interrogazione Meloni-Contu concernente 
la determinazione dei contributi di solida-
rietà nazionale del Governo centrale alla Re-
gione ». (604) 

« Interrogazione Contu sul mancato ripri-
stino del collegamento stradale fra Seui - 
Gairo - Lanusei ». (605) 

«Interrogazione Contu - Asquer sull'oppor-
tunità di istituire nelle strade di maggior 
traffico posti di ristoro e di rifornimento ». 
(606) 

« Interrogazione Castaldi concernente la cri-
si dell'olio ». (607) 

« Interrogazione Castaldi concernente i pre-
mi per i concorsi artigiani ». (608) 

Per lo svolgimento di interrogazioni e di inter- 
pellanze. 

COSSU (P.C.I.) chiede alla Giunta che ven-
ga data risposta scritta alle interpellanze e 
interrogazioni Ledda iscritte all'ordine del 
giorno. 

CRESPELLANI (D.C.), Presidente della 
Giunta, accoglie la richiesta di Cossu. 

SOTGIU GIROLAMO (P.C.I.) chiede alla 
Giunta che venga data risposta scritta alla 
sua interrogazione concernente il collega-
mento tra il Comune di Alà dei Sardi e il ca-
poluogo, iscritta all'ordine del giorno. 

CRESPELLANI (D.C.), Presidente della 
Giunta, accoglie la richiesta di Sotgiu Giro-
lamo. 



3esoconti Sommari Consiliari 	 — 1688 — 	Consiglio Regionale della Sardegna,  

I LEGISLATURA 	 CCLXXXI SEDUTA 
	

23 GIUGNO 1,952 

Discussione sulle comunicazioni della Giunta sulla 

misura della quota I. G. E. da corrispondersi alla 

Regione per l'anno 1952. 

ZUCCA (P.S.I.) rileva come sia cosa nor-
male che ogni anno si discuta sulla quota I. 
G. E. Ciò dipende dal fatto che, secondo l'o-
ratore, il Governo' centrale è insensibile alle 
necessità della Regione, mentre la Giunta è 
sempre più debole e incapace di difendere 
i diritti dell'Isola, sì che ogni anno essa si 
presenta al Consiglio solo per avere dal Con-
siglio stesso una giustificazione del suo ope-
rato. Ritiene che la Giunta abbia portato in 
Consiglio la questione non per spirito demo-
cratico, ma piuttosto per scaricare le pro-
prie responsabilità sull'assemblea. 

A nessuno, secondo l'oratore, può sfuggire 
la gravità delle dichiarazioni dell'Assessore 
alle finanze. Si tratta, per la Regione, di una 
perdita di circa 500 milioni di lire, corrispon-
denti ai 366 milioni da dare agli Enti locali 
e alla differenza tra la quota richiesta con 
l'ordine del giorno approvato dal Consiglio 
e quella che la Giunta sembra disposta ad 
accettare. 

Afferma che il comportamento del Go-
verno non può essere in alcun modo giusti-
ficato. Infatti, benché le entrate regionali 
non siano sufficienti alle esigenze dell'Istituto 
autonomistico, Io scorso anno il Governo ha 
pure respinto l'unico piano particolare pre-
sentato dalla Regione. 

Sostiene che, sotto l'aspetto politico, le di-
chiarazioni dell'Assessore alle finanze sono 
ancor più gravi. Dalle trattative intercorse 
sembra che si abbia a che fare con uomini 
di affari più che con uomini di Governo. 
Non si tiene conto che per le alluvioni è 
stato concesso alla Sardegna appena un mi-
liardo di lire e che nell'Isola si va sempre 
più aggravando la crisi economica. 

Dichiara che anche nella presente que-
stione si può notare il tentativo costante del 
Governo per far fallire l'autonomia. E i mo-
tivi sono evidenti: il Governo centrale è so-
stenuto dalle forze monopolistiche, che sem-
pre hanno considerato il Meridione, e quin-
di anche la. Sardegna, come terra di sfrut-
tamento. Ed ecco perché si ostacola l'auto-
nomia, che è il mezzo più efficace per il pro-
gresso dell'Isola. Questi tentativi suscitano 
però il 'malcontento popolare, ed una prova 
se n'è avuta in occasione delle ultime elezioni 
amministrative, nelle quali la Democrazia Cri-
stiana ha dovuto registrare una sensibile 
contrazione di voti. 

L'oratore afferma che solo con l'unità del 
popolo sardo si può contrapporre una vali-
da azione politica al comportamento del Go-
verno. Le sinistre hanno sempre auspicato 
questa soluzione, mentre la Democrazia Cri-
stiana, in seguito all'ultima crisi regionale, 
ha voluto indebolirsi ancor più, creando una.  
Giunta monocolore che si regge solo con 
l'appoggio dei partiti notoriamente antiau-
tonomisticì. 

Conclude affermando che le dichiarazioni 
della Giunta non possono considerarsi sod-
disfacenti, perché lasciano trasparire l'inten-
zione di capitolare di fronte alle proposte 
del Governo. Il Consiglio aveva richiesto la 
quota del 70 per cento e su questa bisognava 
insistere, e non ripiegare su quella del 60 per 
cento. L'insuccesso potrà essere eliminato so-
lo se la Giunta saprà rappresentare la stra-
grande maggioranza del popolo sardo. (Con-
sensi a sinistra). 

MELIS (P.S.d'A.) esordisce notando come 
l'importanza dell'argomento in discussione è 
compresa anche dalla Giunta e dalla maggio-
ranza, le quali hanno palesato la propria de-
lusione per il risultato delle trattative inter-
corse tra Regione e organi di Governo intor-
no alla quota I. G. E. E' chiaro che anche la 
Giunta ha avvertito il delinearsi sempre più 
preciso di una posizione del Governo lesiva 
degli interessi della Regione Sarda. 

Dalle stesse dichiarazioni dell'Assessore 
alle finanze risulta che, mentre la tesi soste-
nuta dalla Giunta in merito alla quota I. G. 
E. è che la misura di questa debba aumen-
tare in proporzione allo sviluppo e alla espan-
sione delle funzioni della Regione, la tesi so-
stenuta dagli organi del Governo è che, ve-
rificandosi un aumento sulle entrate a per-
centuale fissa o a carattere patrimoniale 
della Regione, la quota I. G. E. debba stabiliz-
zarsi, se non addirittura subire una diminu-. 
zione. 

L'oratore asserva innanzitutto che ancora 
non sono state definite le funzioni normali 
della Regione, in base al suo Statuto speciale, 
e addebita la responsabilità di questo stato 
di cose agli organi centrali, che non hanno 
ancora dato vita alla Corte Costituzionale, 
cioè a quell'organo cui la Costituzione della 
Repubblica affida il compito di dirimere le 
controversie tra gli organi regionali e quelli 
centrali. Ma anche quando le funzioni della 
Regione saranno precisate, il compito di sta-
bilire la misura della quota I. G. E. non po-
trà essere affidato esclusivamente all'arbitrio 
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del Presidente del Consiglio dei Ministri. 
L'oratore prende quindi in esame gli au-

menti di spesa che la Regione ha dovuto af-
frontare per scopi che rientrano senza dub-
bio nelle sue funzioni. Sottolinea l'aumento 
degli stanziamenti relativi a spese per i ser-
vizi propri dell'Assessorato delle finanze, le 
spese e i contributi per incoraggiare la dif-
fusione e il perfezionamento della mecca-
nica agraria, le spese per la lotta contro gli 
insetti domestici, per le colture foraggere, 
osservando che tutti questi stanziamenti non 
possono assolutamente essere soggetti a con-
trazioni. Solamente il Consiglio regionale, 
nell'ambito delle competenze statutarie, è 
competente a fissare l'ampiezza degli inter-
venti della Regione, e non un annoiato capo 
divisione di un ministero romano. 

Mette quindi in rilievo come — da quanto 
risulta dai bilanci del 1950 e del 1952 — per 
i beni patrimoniali l'aumento è tutt'altro che 
considerevole: appena 9 milioni. Alla voce 
«Tributi-Imposte dirette (fondi rustici - fab-
bricati - R. M. - Redditi Agrari) » l'aumento 
è di 90 milioni; alla voce « Tasse e imposte 
indirette sugli affari», esclusa l'I. G. E., di 65 
milioni; alla voce «Imposte indirette sul con-
sumo », di appena 5 milioni. Quest'ultima vo-
ce, che dovrebbe essere l'indice del potenzia-
mento dell'economia isolana, dimostra come 
questa sia rimasta quasi stazionaria. L'unico 
aumento considerevole è quello registrato 
sulle entrate relative ai monopoli, aumento 
che ammonta a 200 milioni. Complessivamen-
te, dunque, in due anni l'incremento delle 

. entrate è stato di 365 milioni, che potrebbe 
essere annullato se lo Stato facesse man-
care il suo intervento nella lotta contro le 
cavallette (come è noto, l'anno scorso esso è 
stato di 500 milioni e quest'anno di 15 mi-
lioni). 

L'oratore sottolinea quindi che l'incremen-
to sostanziale delle entrate è rappresentato 
dai mutui che la Regione ha dovuto contrar-
re per far fronte alle esigenze dell'Isola. In 
considerazione, quindi, di questo fatto, lo 
Stato deve concedere la quota I. G. E. nella 
misura massima. 

La Regione ha tutti i titoli per chiedere 
allo Stato impegni per centinaia di miliardi: 
l'oratore cita l'articolo 7, l'ultimo comma 
dell'articolo 8 e l'articolo 13 dello Statuto spe-
ciale. La Regione Siciliana, in forza dell'ar-
ticolo 38 del suo Statuto, segna ogni anno nel 
suo bilancio una forte somma, che il Governo 
centrale si rifiuta di concedere; ma anche 
recentemente l'Alta Corte Costituzionale Si- 

ciliana ha attribuito alla Sicilia una somma 
di 25 miliardi. Il Governo sembra invece trat-
tare con la massima tranquillità la Regione 
Sarda, giacchè è convinto che essa non possa 
dargli fastidi. 

D'altro canto, secondo l'oratore, il Governo 
trova motivo, per giustificare la sua politica 
nei confronti della Sardegna, nella stessa re-
lazione di maggioranza al bilancio della Re-
gione per il 1952. In questa relazione è detto, 
infatti, che le entrate dei bilanci futuri, tenuto 
conto degli sviluppi dell'economia dell'Isola 
in conseguenza dei grandiosi programmi del-
la Cassa per il Mezzogiorno, dell'E. T. F. A. S. 
e della Società Carbonifera Sarda, potranno 
consentire non solo di far fronte alle mag-
giori necessità derivanti dagli impegni as-
sunti e da assumere con le operazioni straor-
dinarie di entrata (mutui), ma di rendere 
altresì attuabile un programma di interventi 
nei settori chiave dell'economia sarda. 

L'oratore annunzia che il Gruppo sardista 
condiziona il proprio giudizio sulla quota 
I. G. E. alle dichiarazioni che la Giunta farà 
in merito ai piani speciali previsti dall'arti-
colo 8 dello Statuto, giacchè si potrebbe an-
che esaminare la possibilità di cedere qual-
che cosa sulla quota. I. G. E. per avere una 
contropartita in favore dei piani speciali. 

La Giunta dovrebbe anche riferire intor-
no al Piano organico previsto dall'articolo 
13 dello Statuto speciale. L'apposita Commis-
sione consiliare non è stata più convocata, 
nonostante la sollecitudine del suo Presiden-
te che, se fosse venuto a conoscenza di qual-
che novità, non avrebbe certo mancato di 
riunire la Commissione. Se la Regione Sici-
liana può incamerare tanti miliardi in base 
all'articolo 38 del suo Statuto speciale, lo de-
ve soprattutto all'Alta Corte Costituzionale 
Siciliana, che rende operante quell'articolo 
38. La Regione Sarda ha nel suo Statuto spe-
ciale l'articolo 13, che rappresenta un impe-
gno anche più forte dell'articolo 38 dello Sta-
tuto siciliano, ma purtroppo esso non è an-
cora operante. 

L'oratore prosegue chiedendo quale sorte 
sia toccata alle proposte di legge nazionale 
presentate dalla Regione Sarda. La prima, 
cioè quella concernente r« Attribuzione alla 
Regione Sarda della quota d'imposta sui red-
diti realizzati da imprese aventi sede nella 
Penisola e stabilimenti o dipendenze in Sar-
degna» è stata trasmessa dal Consiglio al 
Parlamento il 16 febbraio 1951, ma non se ne 
è avuta più notizia. L'approvazione di questa 
proposta di legge potrebbe forse giustificare 
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la riduzione della quota I. G. E. Ugual sorte 
è toccata all'altra proposta di legge nazio-
nale: « Devoluzione a favore della Regione 
Sarda della quota di nove decimi delle im 
poste doganali comunque denominate, e del-
le imposte di fabbricazione di tutti i prodotti 
che ne siano gravati, percette nel territorio 
della Regione Sarda ». Ugualmente non sono 
affatto tranquillizzanti le notizie che si han-
no sulle due proposte di legge nazionale con-
cernenti provvidenze a favore delle zone col-
pite dalle alluvioni. 

L'oratore si chiede che cosa aspetti la 
Giunta dal Consiglio sulla questione della 
quota I. G. E. L'assemblea ha già espresso 
chiaramente il suo parere: spetta, dunque, 
alla Giunta e alla Democrazia Cristiana sarda 
ottenere dal Governo, che è espressione dello 
stesso partito, il rispetto del buon diritto 
della Regione. 

Sottolinea come la Sardegna è all'ultimo 
posto fra tutte le Regioni meridionali che 
hanno beneficiato degli stanziamenti per la 
sistemazione dei bacini montani. Su 75 mi-
liardi destinati alle ferrovie de] Sud, alla Sar 
degna ne sono stati assegnati appena due. A 
Carbonia non sorge ancora lo stabilimento 
per la produzione degli azotati — questione 
di vita o di morte per l'avvenire della città —,  

mentre invece la Montecatini, pur con una ini-
ziativa successiva, costruisce già il suo stabi-
limento per gli azotati, ed altre società della 
Penisola ne seguono l'esempio. 

Cita il caso di La Maddalena, che ha visto 
ín questi anni la sua popolazione ridursi da 
20.000 a 12.000 abitanti, perchè non si è riu-
sciti a fermare la smobilitazione del suo can-
tiere navale; invece, si è assistito alla rior-
ganizzazione di tutti gli stabilimenti indu-
striali del Nord. Nello stesso Mezzogiorno si 
nota il sorgere di nuove attività e la ricosti-
tuzione di quelle scomparse. Cita il caso della 
Navalmeccanica, che ha ripristinato i cantieri 
di Castellamare. Dei 108 miliardi erogati dal 
Governo per il Mezzogiorno, 51 sono stati 
spesi a Napoli. In Sardegna non si è neppure 
profittato della possibilità di costituire punti 
franchi, che avrebbero consentito l'impianto 
di nuove industrie di trasformazione extra-
dogana. 

Concludendo, l'oratore protesta vibrata-
mente per l'atteggiamento del Governo nei 
confronti della quota I. G. E. e annunzia che 
il Gruppo sardista presenterà un ordine del 
giorno. (Consensi). 

La seduta è tolta alle ore 20 e 45. 


